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Relazione di fine corso

di Antonella Busso
QUEL CHE RESTA DEL MITO

«Il mito è il fondamento della vita, lo schema senza tempo, la formula secondo cui la vita si esprime quando fugge al di fuori dell'inconscio.»
Thomas Mann

Premessa
Al termine del corso di “Fonti filologiche per lo studio delle religioni classiche” mi ritrovo in mano:
· i testi di Esiodo;

· un saggio su Babbo Natale;

· la Bibbia;

· un elenco di bibliografia fondamentale per gli studi di antropologia culturale e per la storia delle religioni;

· una marea di appunti sparsi in quasi sei mesi di incontri;

· un bel problema: da dove partire? Come collegare il tutto?
Sospiro e mi chiedo se un giorno Babbo Natale potrebbe rubare il posto a Pandora: in fondo tutti e due sono portatori di doni. Ma subito mi risveglio dalla mia confusione mentale sentendo i miei compagni che scherzano a fine corso ripetendosi a vicenda: “ma no, questo non c’è scritto!”. 
È stata la frase del corso: “non c’è scritto”. 

Eravamo partiti spaventati e con un bel carico di ansia da prestazione per dover affrontare un temuto professore ed esordire con nostre traduzioni e commenti su certi passi esiodei. Panico. Reduci da tesine triennali e vittime di una sottesa competizione “a chi fa la tesina più bella” ci siamo lanciati in un lavoro superiore anche alle richieste del Prof. il quale, pur apprezzando il nostro greco “tendenzialmente corretto” e la valanga di bibliografi reperita, si è fatto una bella risata: “bei lavori, belle interpretazioni, ma se guardate il testo questo Esiodo non lo dice”. Cercando di fare i filologi avevamo fatto i filosofi e alla fine del corso ho capito come avrei dovuto cominciare: dal testo. Ma non importa: le inversioni a “u” hanno un certo fascino e una loro pedagogia. 

Come credo di aver imparato per questa relazione partirò dai testi rifacendomi ad alcuni dei passi analizzati in classe e in special modo alla lettura del saggio che mi è stato assegnato, precisamente quello di Claude Lévi Strauss intitolato “Babbo Natale suppliziato
”. Per cercare di dar conto delle mie letture e delle riflessioni condivise in classe ho pensato di suddividere la mia reazione principalmente in due punti: una riflessione sui miti della creazione, una sulla morte, corredate di alcune riflessioni su quanto sia pericoloso e rischioso parlare di questi grandi argomenti senza incappare in “interpretazionismi” e forzature.
La scelta delle tematiche è stata obbligata: mi sono accorta che da Babbo Natale a Pandora, dagli antropologi agli storici delle religioni, da Esiodo alla Bibbia, in un modo o nell’altro si parlava di uomini, di dei e conseguentemente di creazione e morte. Ho cercato di avvalermi di confronti e di argomentazioni perché questa mia esposizione non sembrasse davvero un confuso “paese dei balocchi”. In fondo, ai miti, se si vuole si può far dire tutto e niente. Io spero, con queste mie riflessioni, di poter dire almeno “qualcosa”. 
1) LA CREAZIONE

I racconti sulla “creazione” in generale presentano ovviamente un punto di vista umano: l’uomo parla sempre di sé come un essere relazionato a una divinità con la quale molto spesso percepisce un contrasto. In generale sembra che gli uomini siano convinti di essere stati creati per un buon proposito come quello di “servire gli dei”. L’uomo concepisce la divinità come una specie di “persona” che necessita di una serie di adoratori per garantirsi il proprio status di potere. 
Ad esempio, nella antica tradizione del vicino Oriente, nel racconto della creazione dell’uomo il dio Marduk
 rivela a Ea la sua intenzione di creare il genere umano in modo tale  che questi potessero servire gli dei. Anche negli Erga
 di Esiodo questo tipo di logica di uomo subordinato al dio sembra emergere specialmente quando si narra della distruzione della razza argentea poiché: (v. 135-139)
οὐδ᾽ ἀθανάτους θεραπεύειν
ἤθελον οὐδ’ ἔρδειν μακάρων ἱεροῖς ἐπὶ βωμοῖς,

ἣ θέμις ἀνθρώποις κατὰ ἤθεα τοὺς μὲν ἔπειτα
Ζεὺς Κρονίδης ἔκρυψε χολούμενος, οὕνεκα τιμὰς
οὐκ ἔδιδον μακάρεσσι θεοῖς
non volevano curarsi di onorare gli immortali
né di fare dei sacrifici  sugli altari sacri dei beati,

che è norma tra gli uomini secondo le tradizioni locali. Allora questi in seguito

Zeus  Cronide adirato nascose, poiché gli onori 

non davano agli dei beati che abitavano l’Olimpo.

Da questo racconto sembra proprio che la razza dell’argento sia fatta sparire perché non onora gli dei. L’intenzione degli dei nel forgiare gli esseri umani è quella di creare una razza inferiore a lorο (quindi mortale) e conscia della propria inferiorità. Questa mancanza di consapevolezza si traduce in una sorta di tracotanza, una ὕβρις dettata dalla loro immaturità. 

 A questo tipo di superbia si accompagna anche quell’atteggiamento consapevole di rifiuto della divinità che si trova ad esempio nel racconto biblico dove, nell’episodio della Genesi 3. 1 in cui il serpente viene definito  φρονιμώτατος “il più astuto”
. Un attributo simile lo si legge anche nella Teogonia di Esiodo
 quando ci si riferisce a Prometeo che “con animo consapevole” πρόφρονι θυμῳ (536) divise il bue cercando di ingannare Zeus. 
Questa dialettica tra sottomissione e tentativi di sopraffazione della divinità da parte dell’uomo sembrano trovare una loro spiegazione solo se si considera che nella maggior parte di queste tradizioni sembra esserci un momento in cui gli uomini e gli dei erano uniti, godevano forse della stessa autorità e condividevano la stessa condizione. Oppure, più semplicemente, si rintraccia nella creazione umana una derivazione divina che lo imparenta strettamente alla divinità. Tra i vari esempi si possono ricordare:

· la creazione dell’uomo da parte de dio Marduk nell’ “Enuma Elish” con il sangue divino;

· la creazione dell’uomo plasmato con il fango da Dio e la sua vita nel paradiso terrestre nella tradizione biblica;
·  la creazione della donna, Pandora,  nella Teogonia e negli Erga di Esiodo che viene plasmata con terra e acqua e viene decorata da Zeus e da tutte le divinità. Inoltre l’aggiunta sul suo capo di una corona sembra riconoscerle un attributo divino (molto spesso infatti  il re viene associato a un Dio
 e come tale spesso è adorato (si pensi solo al culto post-mortem degli imperatori a Roma e a quello in vita dei re ellenistici);
Tuttavia, qualunque sia la condizione di partenza, (stesso status o creazione con “materiale divino”) a un certo punto, in tutte le epopee, si ha una separazione tra uomini e dei. 
Ho quindi potuto constatare che i racconti sulla creazione hanno in generale queste caratteristiche ricorrenti:
· centralità dell’uomo nell’epopea della creazione;

· vicinanza primordiale tra uomini  dei;
· momento di contrasto e definitiva separazione
;
· costante dialettica tra uomini dipendenti dagli dei e di divinità che sembrano non poter fare a meno degli uomini, delle loro preghiere, adorazioni e sacrifici. 
Questo tipo di struttura sembra avere ragioni ancora più profonde. Infatti, secondo un attento studio di James Frazer
, questa tendenza rispecchierebbe un fenomeno che sulla lunga durata sembra verificarsi  o essersi verificato in molte parti del mondo. Dalle sue ricerche
 egli infatti aveva notato questa sorta di percorso:

1) In uno stadio primitivo l’uomo in generale si considera membro di una sorta di “democrazia” in cui esseri naturali e soprannaturali sono concepiti in una condizione di tollerabile uguaglianza;

2)  Col crescere della sua conoscenza l’uomo impara però ad apprezzare più chiaramente la vastità della natura e la sua meschinità e debolezza dinanzi ad essa. Il riconoscimento della sua importanza non implica tuttavia una corrispondente credenza nell’impotenza di quegli esseri soprannaturali di cui la sua immaginazione popola l’universo. Al contrario, rinforza la sua concezione della loro potenza. Col crescere del sapere quindi la preghiera e il sacrificio assumono la parte principale nel rituale religioso e la magia, che un tempo stava loro accanto, come legittima uguale, viene gradualmente relegata nello sfondo e si abbassa al livello di un’arte nera. Essa viene considerata come un’usurpazione, nello stesso tempo vana ed empia, del dominio degli dei, e come tale incontra la costante opposizione dei preti
.  
3) L’idea di un mondo come sistema di forze impersonali che agiscano in accordo con leggi fisse e invariabili è l’ultimo stadio di questo sviluppo e appartiene ad uno stadio avanzato della civiltà a fronte di uno più primitivo in cui l’uomo cerca ancora di spiegare il suo mondo come la manifestazione di consapevoli volontà e azioni personali. 
Questo quadro ci porta a riflettere su quale sia il nostro stato attuale in cui la scienza ha assunto un’importanza sempre più grande a scapito della religione. Tuttavia le due componenti, a mio parere, non si escludono a vicenda in quanto se, come asseriva Galielo Galilei, “la Bibbia insegna come si vadia al cielo non come si vadia al cielo
” c’è ancora spazio per lo studio delle Religioni che hanno ancora molto da svelare sul rapporto della persona umana con tutto ciò che riguarda il “divino”. In questo senso bisogna distinguere chiaramente tra “credenza” e “fiducia”: si può credere nella scienza e aver fiducia in un messaggio religioso senza necessariamente cadere in contraddizione. Solo così è possibile che tra gli antropologi, gli etnologi e gli storici delle religioni vi siano quelli che, erroneamente, vengono chiamati “credenti”. In questo contesto sarebbe meglio chiamarli “fiduciosi” in un certo tipo di messaggio religioso. 
Tale precisazione riguardo all’uso di un termine piuttosto che di un altro, è stata fatta anche da Paul Veyne in un suo celebre saggio del 2005 intitolato “I Greci hanno creduto ai loro miti?
”. In questo saggio l’autore ha messo in stretta relazione la dicotomia tra mythos e logos, e tra credenza e conoscenza. Secondo lo studioso nessuna verità sarebbe immune alla credenza e nessuna conoscenza  priva di narrazione, pertanto vi sarebbe una profonda interconnessione, umana, culturale, sociale e conoscitiva tra credenza e verità. L’errore che spesso ci troviamo a commettere nello studio sui miti è quello di compiere una rielaborazione intellettuale moderna
 tale da condurre spesso a un fraintendimento del mito stesso applicandogli disegni concettuali, categorie di pensiero e nozioni che sono in ultima istanza maggiormente indicative del moderno che non della specificità greca.
L’esito dell’indagine di Veyne è che sì, ovviamente i Greci credevano ai loro miti, come noi in un certo senso crediamo ai nostri
. Il problema vero è però che una domanda di questo tipo in realtà non può essere posta: è anacronistica. Il mito era una forma di risposta alle aspettative intellettuali e morali dell'uomo, ed esso si poneva la domanda del perché e del come del mondo (nella "cosmogonia"); inoltre rispondeva alle aspirazioni umane verso il sacro (nella "teogonia"). Chiederci se i Greci avessero creduto nei loro miti o meno, se ci avessero creduto come si crede nella scienza sarebbe come applicare una concezione attuale a un dato che non ci è riconducibile. In fondo, tornando al pensiero di Paul Veyne, il mito aveva innanzitutto un'altra funzione da quella di sostituirsi alla scienza o di rinforzarla, cioè una funzione di coesione culturale. Se si pensa all’uso che ne fa Platone per spiegare determinate aporìe o all’uso che ne fanno i tragici per rappresentare certe realtà forse si può capire meglio quale fosse la funzione del mito: perché di “funzioni” si parla e non tanto di credenze o realtà. 
Dopo queste riflessioni di ordine generale riguardo al tema della “creazione” degli uomini e di tutto ciò che comporta,  posso passare all’analisi di altri aspetti ricorrenti nei miti studiati in questo ciclo di incontri e cercare di dar conto di eventuali somiglianze, riflessioni e curiosità. 

2) La Morte e i morti: presenze inquietanti e costanti.
“Desiderata e temuta, inevitabile e sicura, la morte non è uguale per tutti, ma per tutti è il termine
”. 
Un aspetto con cui tutte le società e tutti gli uomini hanno dovuto e devono fare i conti è proprio quello della morte. Essa, e tutto ciò che comporta, dalle idee sul’aldilà al rapporto che si crea con i morti, è forse l’elemento più presente e più costante nel mito, anche in quelli che apparentemente sembrano non averci a che fare (Babbo Natale ne è un esempio sorprendente). Una costante che ho rintracciato nelle mie letture a riguardo mi è sembrata questa: la presenza dei morti torna nelle nostre società e nelle nostre vite molto di più di quanto ci si possa aspettare ma, spesso, questa scomoda presenza viene “mascherata”, altre volte rifiutata perché, un po’ a tutti, fa paura. Ma di morte si parla e si è sempre parlato senza poter fare a meno di interrogarsi sulla sua essenza e su un eventuale “dopo”. 
Le teorie su questo argomento sono le più disparate ma la sostanza comune a tutte rimane proprio questa: c’è la consapevolezza di una fine, c’è una paura che spesso accompagna questo pensiero e c’è il tentativo di provare a descrivere quello che nessuno ha mai visto – prescindendo in questa sede da racconti di visioni, apparizioni, rivelazioni sull’aldilà etc. – .  
Per meglio chiarire le diverse immagini della morte e del rapporto con i morti mi limito a citare qualche esempio per poi esporre qualche considerazione di carattere generale: 

1) Sia i sumeri che gli assiri-babilonesi credevano che gli inferi fossero una regione chiusa e ben definita nella quale i defunti, appena entrati, diventavano etemmu, cioè  “spiriti dei morti”. Spesso, a quanto pare
, l’etemmu riusciva a ritornare sulla terra, Le apparizioni di questi spiriti di defunti erano generalmente considerate di cattivo augurio perché la sua visione inquietava terribilmente. Normalmente essi si manifestavano per punire ed erano visti come negativi, meno di frequente come spiriti positivi. Si svilupparono infatti anche forme di esorcismo per immobilizzare gli etemmu. Gli spiriti negativi normalmente rappresentavano spiriti di corpi insepolti, mentre gli etemmu positivi erano trattati con cautela e onori. In generale sembra che in Mesopotamia i morti fossero, per i motivi più vari, in continuo contatto con i vivi e l’idea di fondo era che i morti in realtà avessero bisogno dei vivi e che, non assecondandoli, si sollecitava il loro ritorno: ritorno comunque inquietante, anche se non sempre animato da cattive intenzioni. 
2) Per gli Egizi invece era necessario che i vivi sulla terra provvedessero regolarmente alle provviste dei loro morti e questi, a loro volta, mantenevano i vivi sotto la minaccia di molestarli come spiriti cattivi.
3) In un certo senso anche Esiodo negli Erga ci parla di “morti”. Nella sequenza delle diverse età i destini degli uomini sono molto diversi dopo la morte: gli uomini dell’età dell’oro diventano “demoni buoni”, ἐπιχθόνιοι δαίμονες, “secondo il volere del grande Zeus”, demoni che “stanno sulla terra, custodi degli uomini mortali” sorvegliando le opere giuste e crudeli. Essi sono rivestiti di “aria nebbiosa” e “camminano su e giù su tutta la terra, datori di ricchezze”: è questo il dono che ebbero da Zeus
. Gli uomini della razza argentea invece si trasformano in ὑποχθονιοι…μάκαρες θνητοῖς: sono cioè chiamati “inferi beati  mortali”, per altro di ordine secondario rispetto ai primi e che stanno subito sotto terra. Le interpretazioni per capire a cosa si stesse riferendo Esiodo con questa definizione si sono sprecate
. Tuttavia è interessante che per le razze successive si parli solo di Ade (eccezion fatta per la razza degli eroi che popola le isole dei beati) mentre per questi primi due ghenos si chiamino in causa delle potenze a metà tra i vivi e i morti. 
Da queste considerazioni si può evincere che uno dei modi per “classificare” la morte e i morti soprattutto, è quello di dar loro un posto nella nostra vita sottoforma di spiriti, demoni, ombre o quant’altro. L’interferenza tra la vita e la morte viene quindi spesso tradotta in queste figure liminari, un po’ inquietanti e difficilmente descrivibili che però si trovano in luoghi e posti diversi: questo dato fa presupporre che sia una necessità umana quella di classificare in qualche modo i morti, di dargli uno status in modo da poterli in un certo qual modo controllare e tenere a bada. 

A fronte di queste figure a metà tra l’umano e il divino, tra la vita e la morte
, mi permetto di approfondire una figura in particolare, protagonista di un saggio di Levi Strauss
 che ho letto come testo di approfondimento per questo corso: Babbo Natale
. 
La scelta di analizzare questo personaggio è data all’antropologo da una concomitanza di eventi: 

· un episodio in Francia a Digione, il 24 dicembre 1951, in cui il clero aveva condannato Babbo Natale come usurpatore ed eretico. L’accusa rivoltagli era quella di paganizzare la festa del Natale e pertanto era stato bruciato un fantoccio con le sue fattezze sul sagrato della Chiesa
;
· il fatto che il progressivo “impaganimento” della festa della Natività avesse creato una situazione paradossale: la Chiesa aveva adottato uno spirito critico avido di franchezza e di verità, mentre i razionalisti erano divenuti i custodi della superstizione nella difesa di una figura come quella di Babbo Natale assolutamente innocua e che faceva del bene ai bambini. (Tale apparente inversione delle parti basta a suggerire che l’ingenua faccenda cela realtà più profonde);

·  la crescita improvvisa di un rito, e persino di un culto, era un’occasione estremamente rara ed interessante per un etnologo.
Queste prospettive erano estremamente interessanti per un antropologo e i risultati della ricerca a cui pervenne Levi Strauss furono certamente innovativi e curiosi. Egli infatti non si limitò a descrivere il Natale  o a scavare nella storia di questo rito ma cercò di capirne la funzione attuale e, per farlo, partì da una riflessione fondamentale: non occorreva giustificare le ragioni per le quali Babbo Natale piaceva ai bambini, quanto piuttosto quelle che hanno indotto gli adulti ad inventarlo. 
Per venire a capo di questo problema Levi Strauss ha fatto un ardito parallelismo tra Babbo Natale e un mito degli Indiani Pueblo d'America, il mito dei "katchina". Secondo la sua teoria Babbo Natale apparterrebbe alla stessa famiglia di questi esseri e si assisterebbe in questo caso ad una vera e propria  trasposizione mitica
. La struttura mitica alla base di due tradizioni così diverse e distanti nel tempo secondo questo autore sarebbe la stessa. 

La versione primitiva del mito spiega infatti che le katchina sono le anime dei primi bambini indigeni, drammaticamente annegati in un fiume
 all’epoca delle emigrazioni ancestrali. Le katchina sono dunque, nello stesso tempo, prova della morte e testimonianza della vita dopo la morte. Il mito riferisce inoltre che quando gli antenati degli Indiani attuali si furono finalmente stabiliti nel loro villaggio, le katchina venivano ogni anno a render loro visita e che, andandosene, portavano via i bambini. Gli indigeni, disperati di perdere la loro prole, ottennero dalle katchina che se ne restassero nell’aldilà, in cambio della promessa di rappresentarle ogni anno mediante maschere e danze: se i bambini si saranno comportati bene saranno premiati con doni, diversamente saranno portati via. Secondo Levi Strauss, se i bambini sono esclusi dal mistero delle katchina, non è in nessun caso per intimidirli ma piuttosto per la ragione opposta, perché essi sono le katchina. Essi sono tenuti al di fuori dalla mistificazione, perché il loro posto è altrove: non con le maschere e con i vivi, ma con gli dei e con i morti, con gli dei che sono i morti, e con i morti che sono i bambini.
Concludendo: non ci sono dubbi, secondo Levi Strauss,  che i riti e le credenze connesse a Babbo Natale dipendano da una sociologia iniziatica e questa, dietro la contrapposizione tra bambini e adulti, individua una contrapposizione più fondamentale tra morti e vivi. È certissimo infatti che i riti e i miti di iniziazione hanno, nelle società umane, una funzione pratica: aiutano gli adulti a mantenere i piccoli nell’ordine e nell’obbedienza. Per tutto l’anno infatti si ricorre alla visita di Babbo Natale, per ricordare ai propri bambini che sarà tanto più generoso quanto più saranno stati bravi. Inoltre, il carattere periodico della distribuzione dei regali serve a disciplinare le rivendicazioni infantili, a ridurre cioè a un breve periodo il momento in cui essi hanno davvero diritto di esigere regali. 
Secondo Levi Strauss la credenza, che manteniamo nei bambini, secondo cui i loro giocattoli provengono dall’aldilà, procura un alibi al segreto impulso che ci induce, in realtà, a offrirli all’aldilà con il pretesto di darli ai bambini. In tale veste, i regali natalizi restano un vero e proprio sacrificio alla dolcezza di vivere, la quale consiste in primo luogo nel  “non morire”. A questo punto non è sorprendente che il Natale sia una festa basata sui regali
: la festa dei morti è essenzialmente la festa degli altri poiché il fatto di essere “altro” è la prima immagine ravvicinata che possiamo rappresentarci della morte. 
Questa è la funzione di Babbo Natale oggi secondo l’autore.

A rafforzare il  collegamento ardito tra il nostro dispensatore di doni e le katchina può venirci in aiuto la storia del “mito” di Babbo Natale. Se si guarda al passato di questa figura si scoprirà che in esso sono nel tempo confluite alcune figure mitiche e tradizionali che, non a caso, hanno a che fare con il mondo dei morti. Tuttavia non si può pretendere di affermare che Babbo Natale ancora oggi ricopra la funzione di queste remote figure che in esso sono confluite. La perdita di consapevolezza ne ha fatto in parte perdere la funzione che oggi mi sembra essere soprattutto quella che ha sottolineato Levi Strauss (Babbo Natale ha il ruolo non solo pedagogico di controllare in parte le giovani generazioni, ma soprattutto tende a creare un intervallo di serenità in cui in uno scambio di doni e di bontà come sacrificio spensierato alla dolcezza del vivere). Tuttavia, l’analisi profonda della storia di questo personaggio può farci riflettere su quelle che sono state e che sono tutt’ora delle necessità sociali più o meno abbandonate. Dire che il nostro Babbo Natale rappresenta il “re dei Saturnali” o il “papa della festa dei folli” mi sembra una considerazione anacronistica: sostenere che nel nostro Babbo Natale sono confluite queste figure e queste necessità e che ora la sua funzione è cambiata mi sembra una considerazione intelligente e costruttiva
.  
Cronologicamente parlando gli antenati di Babbo Natale sono: 

1) I Saturnali Romani: varie società presentano dei periodi precisi in cui sono permesse certe licenze, si sovvertono le regole e si concede una parentesi sfrenata in forma di sfogo per poter poi meglio controllare la realtà. Questo tipo di usanza si aveva anche a Roma con la festa dei Saturnali che aveva le seguenti caratteristiche (le quali la fecero facilmente, nel corso del tempo, confluire nel Natale): 

· cadeva a dicembre, l’ultimo mese dell’anno romano;
· si credeva che commemorasse l’antico regno di Saturno il dio della semina, il dio dell’epoca d’oro (quasi come un momento di stacco e di offuscato ricordo in cui si poteva far ciò che si voleva);

· particolarmente in questa occasione lo schiavo poteva burlarsi del padrone senza che questo potesse punirlo
;
· Su uno di questi schiavi cadeva in sorte il titolo di re ed egli poteva imporre degli ordini giocosi ai suoi sudditi e poi poteva venire ucciso;
2) Il personaggio dell’Abbé de Liesse: si tratta di un personaggio goliardico di tradizione medioevale, l'episcopellus (che era vestito e adornato come un vero e proprio vescovo) era eletto tra i giovani durante la cosiddetta “festa dei pazzi
” diffusa soprattutto in Francia: lui e la sua “corte” la sua corte erano soliti mettere in scena per le strade, ma anche all'interno delle chiese, delle mascherate con scherzi, canzoni cerimonie false, oscenità e irriverenti benedizioni;
3) San Nicola:  la leggenda lo vuole maestro di generosità verso i poveri. Si racconta che abbia aiutato tre fanciulle cadute in disgrazia per la morte del padre e avviate sulla strada della prostituzione, donando loro del denaro e lasciandoglielo nelle scarpe (evidente analogia delle calze appese in attesa di Babbo Natale o della Befana). La sua predilezione per i giovani , il suo altruismo e la sua generosità, testimoniati da molti suoi miracoli e prodigi, sono probabilmente alla base della tradizione che lo dipinge come portatore di doni e che si diffuse un po' in tutta Europa. Il passaggio dall’episcopellus a San Nicola avrebbe trasformato il re della festa dei folli da giovane a vecchio;
4) Racconti e tradizioni dei paesi del nord: è quasi certamente dai racconti popolari della Scandinavia, popolati di elfi , folletti e gnomi che Babbo Natale ha attinto la gran parte degli elementi che attualmente formano la sua iconografia: la barba, le renne, il manto rosso e la mitra (simbolo di regalità e di vescovo da far risalire all’Abbè de Liesse). 
5) Elementi di modernità: tra gli elementi di modernità che hanno influenzato la resa del personaggio di Babbo Natale ricordo:
· Alcuni testi che hanno contribuito alla costruzione romanzata del personaggio di Babbo Natale come "A history of New York” di Washington Irving del 1812 e "A visit from St. Nicholas" di Clement Clark Moore del 1822;
· Il famoso primo ritratto usato dalla Coca-Cola come manifesto pubblicitario di Haddon D. Sundblom in cui compariva proprio la forma moderna del nostro Babbo Natale.
6)  Elementi di cristianità: non bisogna dimenticare che la figura di Babbo Natale si inserì  con le figure dei re Magi nella tradizione cristiana di “portatori di doni”. Anche per questo fu facile la creazione di una sovrapposizione con la festa della natività
. 
Dopo questa lunga analisi si possono trarre delle conclusioni valide sommariamente non solo per il trattamento di un personaggio come Babbo Natale, ma un po’ per tutti i personaggi mitici che hanno fatto la storia. Infatti si può dire che:
· un personaggio reale è divenuto un personaggio mitico;

· un’emanazione della giovinezza simboleggiante il suo antagonismo verso gli adulti, si è trasformata in simbolo dell’età matura di cui traduce le disposizioni benevole nei confronti della giovinezza;

· l’apostolo della scostumatezza si è incaricato di sancire la buona condotta;

· gli adolescenti apertamente aggressivi verso i genitori vengono “controllati” da genitore che si nascondono dietro una barba finta per esaudire i bambini (come gli adulti degli indiani d’America si travestono da katchina;
· a caratterizzare questo mito vi è sotteso il cosiddetto “ritorno dei morti” legato al progredire dell’autunno, dal suo inizio al suo solstizio;
· vi è una dimensione di inquietudine legata alla morte e, per converso, si ha la fissazione di un modus vivendi tra vivi e morti che consiste in uno scambio di servigi e doni;

· a impersonare  morti in una società di vivi sono tutti coloro che, in un modo o nell’altro, non sono completamente incorporati nel gruppo per una inferiorità di statuto politico o sociale, o per una disuguaglianza di età, quindi stranieri, schiavi e bambini. Inoltre vi è la credenza da parte dei bambini in qualche illusione che gli adulti si riservano di svelare al momento opportuno consacrando così l’incorporamento delle giovani generazioni alla loro. 
· il mito ha una fine: i morti ricolmi di regali abbandonano i vivi per lasciarli in pace fino all’autunno successivo (quindi risponde ad uno schema di ciclicità, come un ciclo vegetale). 
conclusioni

E alla fine? Alla fine quel che resta del mito o di un mito è qualcosa di estremamente profondo e inaspettato, continuamente in fieri, sia che si tratti di un mito antico e altrui, sia che si tratti di qualcosa a noi più familiare come un Babbo Natale. 
Al termine di questi incontri e di queste letture credo di aver capito di aver imparato non tanto  a trovare delle risposte sicure ma a farmi molte domande e ad utilizzare nuovi strumenti per riflettere. Questioni come la vita e soprattutto la morte, che si presenta come momento di interferenza tra l’umano e il divino, credo che porteranno per sempre l’uomo a creare nuovi dibattiti, nuove storie, favole, credenze e, perché no, nuovi miti. 
� Claude Lévi Strauss, Razza e storia e altri studi di antropologia, a cura di Paolo Caruso, “Le regole che condizionano il pensiero e la vita dell’uomo”, Torino, Einaudi, Nuovo Politecnico 13, 1967, pp. 245-264. Titolo originale Le Père Noël supplicié. Apparso nella rivista «Les Temps Modernes», n. 77, marzo 1952.


� Il racconto della creazione dell’uomo si ha alla fine della sesta tavoletta del racconto della creazione Enuma Elish. L’edizione di riferimento è quella a cura di Giovanni Pettinato, La saga di Gilgamesh, Milano, Rusconi 1992.    


� Hesiod, Works & Days, edited with Prolegomena and Commntary by M. L. West, Oxford, Calredon Press, 1978. In particolare vv. 127-142.  Ove non segnalato la traduzione è personale. 


� Septuaginta, id est vetus testamentum graece iuxta 70. interpretes. Edidit Alfred Rahlfs, Stuttgard, Deushe Bibelstiftung, 1935. 


� Hesiod, Theogony, edited with Prolegomena and Commentary by M. L. West, Oxford, Claredon Press, 1966. 


� Secondo un celebre studio di James G. Frazer, Il ramo d’oro, studio sulla magia e la religione, Torino, Bollati Boringhieri 1990 (¹1965) [Gli Archi] nell’edizione ridotta dell’autore  The Golden Bough: a Study in Magic and Religion, Macmillan, London 1922, in generale questa tendenza a considerare i re come delle divinità deriverebbe, secondo l’autore, dal fatto che ad un certo punto della loro esistenza “gli uomini scambiarono l’ordinamento delle loro idee per l’ordinamento della natura e immaginarono quindi che il dominio che essi hanno o che credono di avere sui loro pensieri gli permettesse di esercitarne uno  corrispondente sopra le cose . Gli uomini che per una ragione o per l’altra, per la forza o per la debolezza della natura, erano supposti possedere questi poteri magici nel più alto grado, si differenziarono gradualmente dai loro compagni e divennero una classe separata,destinata ad avere la più vasta e durevole influenza sull’evoluzione politica, religiosa e intellettuale del genere umano” (p. 131).  


� Judet de la Combe in La dernièreruse: “Pandore” dans la Théogonie, nel testo a cura di  Judet de la combe p., Rousseau P., Blaise F., Le mètier du mythe: lectures d’Hesiode, Lille, Presses universitaires du septentrion, 1996, pp. 263-299, nota come il racconto della separazione degli dei e dei mortali a Mecone con Prometeo sia inserito all’interno della descrizione del crudele trattamento riservato da Zeus ai figli di Iapeto: abbiamo dunque una duplice crisi, tra dei e uomini e all’interno del mondo divino (p. 269). Non bisogna dimenticare questo dettaglio perché anche negli Erga, nel passaggio tra l’età aurea e quella argentea si ha un cambio di potere e un passaggio dal regno di Cronos a quello di Zeus. Queste scissioni non sono certo casuali e vanno a influire fortemente sul resto della vicenda.  


� James G. Frazer, Il ramo d’oro, 1990, p. 115 ss. 


� Frazer, (Glasgow 1854 – Cambridge 1941) è uno dei “padri fondatori” dell’antropologia sociale, disciplina di cui ricoprì a Liverpool, la prima cattedra al mondo. Ha raccolto una sterminata quantità di materiale che ha fatto confluire nell’opera imponente del Ramo d’Oro in 12 volumi pubblicati tra il 1911-1915 a cui io mi rifaccio seguendo l’edizione ridotta da lui personalmente curata nel 1922.


� In generale la preghiera e il sacrificio diventano la risorsa della parte pia e illuminata della comunità, mentre la magia diventa il rifugio della parte superstiziosa e ignorante. Inoltre si ha un ulteriore passaggio secondo Frazer: piano piano si effettua infatti, con lo svilupparsi dei culti e delle religioni, una divisione tra quelli che sono due aspetti della regalità,  quello civile e quello religioso. Il potere temporale viene affidato a un uomo, quello spirituale a un altro. Frattanto i maghi, si danno ancora alle loro antiche arti, passando poi gradualmente “dalla magia alla scienza”.


� Cit. in “Lettera a Madama Cristina di Lorena”, nel testo antologico a cura di Brianese G., Fornero G.,Trombino M., Leggere Filosofia, testi del pensiero rinascimentale e moderno, tomo II, Torino, Paravia, 1992, p. 104 ss. 


� Paul Veyne, “I greci hanno creduto ai loro miti?”, Bologna, Il Mulino, 2005. 


� Questo corso di studi ci ha parzialmente introdotto ad uno studio sui miti. La lettura di alcuni passi di Esiodo e di diversi saggio sul “mito” più in generale ci ha fatto toccare con mano  la difficoltà di approcciarci ad un testo con la mente “libera” da previe interpretazioni. Ad esempio una lettura degli Erga di Esiodo condizionata dall’ormai imperante teoria di Vernant sulla ciclicità della successione delle razze – come è di gran diffusione nei licei di oggi – può essere non solo fuorviante, ma rischia anche di non far cogliere alcuni aspetti fondamentali di questa narrazione. In ogni caso bisogna ammettere che la problematicità di approcciarsi ad un mito e di raccontarlo o spiegarlo sia comunque molto alta. A questo tema si è dedicato specialmente l’antropologo Clifford James Geertz (� HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/San_Francisco" \o "San Francisco" �San Francisco�, � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/23_agosto" \o "23 agosto" �23 agosto� � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/1926" \o "1926" �1926� – � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Pennsylvania" \o "Pennsylvania" �Pennsylvania�, � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/30_ottobre" \o "30 ottobre" �30 ottobre� � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/2006" \o "2006" �2006�) che si è concentrato soprattutto sul ruolo dell’antropologo e su quanto egli possa essere invadente nel riportare dei miti. Egli si è posto il problema di come debba scrivere un antropologo e mette in guardia dai rischi di un eccessivo “interpretazionismo”; rischio in cui abbiamo sperimentato, tramite queste ricerche, quanto sia difficile non cadere. 


� Per esempio noi non ci poniamo il problema se Maria e Giuseppe fuggirono o meno in Egitto per salvare Gesù dallo sterminio di Erode. Questa è in un certo senso una componente mitica che noi utilizziamo per spiegare qualcosa ma non ci interroghiamo molto sulla sua verosimiglianza. Ciò che conta è il significato che un certo mito può avere per il presente. In quest’ottica ad esempio, anche sulla figura di Babbo Natale non ci interroghiamo molto. Ci conviviamo pacificamente e siamo in un certo senso anche accondiscendenti, e pur non credendoci lo “teniamo in vita”. Un’analisi dettagliata di questa figura sarà proposta successivamente, vedi infra. 


� Luigi Moraldi, L’aldilà dell’uomo, nelle civiltà babilonese, egizia, greca, latina, ebraica, cristiana e musulmana. Milano, Arnoldo Mondadori editore, 1985, p. 3.


� Queste informazioni sono tratte dai testi di Luigi Moraldi, L’aldilà dell’uomo, 1985, passim, e dalla consultazione del testo a cura di Paolo Xella, Archeologia dell'inferno : l'aldilà nel mondo antico vicino-orientale e classico, Verona : Essedue, 1987.


� Per questi versi il confronto con il greco è dato da Hesiod, Works & Days, West, 1978, vv. 121 ss. 


� Secondo il Verdenius, Hesiod, A commentary, 1985, l’autore qui farebbe riferimento a delle tombe anonime che la tradizione collegava agli eroi locali. Secondo Strauss Clay (Strauss Clay J., Hesiod’s Cosmos, Cambridge University Press 2003, pp. 81-99 passim) questi uomini, non sarebbero da assimilare agli anonimi eroi locali, quanto piuttosto alle “potenze della notte” in quanto come si legge al v. 730 degli Erga μακάρων τοι νύκτες ἔασιν “le notti appartengono agli dei beati”. Questi non sarebbero gli dei dell’Olimpo ma le “forze dell’oscurità” come quelle associate alla notte che è necessario “tenere a bada allo stesso modo”.  Secondo Strauss Clay l’onore che questi demoni riceverebbero non sarebbe dunque un culto ma lo stesso onore che si deve a Eris, quella che, come viene detto agli inizi degli Erga, nessuno dei mortali ama ma stretti da necessità - ὑπ’ἀναγκης-  devono onorare. Quindi i perenni fanciulli dell’età dell’argento non si trasformerebbero in eroi di culto ma , in accordo con la loro natura terrestre, diventerebbero delle entità maligne inquietanti forze sotterranee, mentre la razza aurea assumerebbe la forma di un demone benefico sulla terra. Quindi esattamente come ὑποχθόνιοι dell’età dell’argento risponde a  ἐπιχθόνιοι del racconto della razza aurea allo stesso modo θνητοί è corrispettivo di δαίμονες. 


� Mi permetto di fare una ulteriore precisazione: il concetto di morte pervade in un certo senso anche quello della creazione. Ad esempio, nel mito della creazione di Pandora, quando vi è negli Erga il riferimento al vaso (v. 95 ss.) e ai doni che porterà nel mondo  vi i può leggere un primo riferimento alla morte come fa giustamente notare Domenico Fasciano nel suo contributo Pandore, la première femme, «Rivista di Cultura classica e Medievale» 47 n.1 (2005), pp. 9-22.  In effetti il vaso di Pandora può sì richiamare lo stoccaggio del grano e la conservazione (con tutti gli annessi tra agricoltura e fertilità della donna) ma, a sua volta, il vaso era utilizzato anche per raccogliere le ceneri dei defunti. Questo studioso ricorda che durante la festa ateniese delle Antesterie, festa dei fiori e della primavera, si invocavano per tre giorni le anime dei morti e nel primo giorno di queste si aprivano dei vasi. 


� Il titolo del saggio è “Babbo Natale suppliziato” nel testo di Claude Lévi Strauss, Razza e storia, 1967. 


� È lo stesso Levi Strauss ad accorgersi di quanto sia al contempo più facile e più difficile ragionare su fatti che si svolgono sotto i nostri occhi e il cui teatro è proprio la nostra società. Più facile perché viene tutelata la continuità dell’esperienza, con tutti i suoi momenti e ciascuna delle sue sfumature; più difficile perché in queste occasioni ci si accorge dell’estrema complessità delle trasformazioni sociali e anche perché le ragioni apparenti da noi attribuite agli avvenimenti di cui siamo gli attori sono molto diverse dalle cause reali.


� Non sta forse capitando lo stesso ai nostri giorni con la festa di Halloween? A questo proposito cito un articolo comparso sul sito del giornale italiano “Repubblica” del 1 novembre 2005 dal titolo: La chiesa all’attacco di Halloween “Festa pagana non merita soldi”. Tra le varie dichiarazioni significativa quella del Monsignor Tarciso Bertone di Genova. "Io vorrei - ha ammonito il prelato - che i genitori, i parenti e le famiglie usassero lo stesso dispendio di energie, di tempo e di soldi dedicato ad un evento insensato come quello di Halloween per educare ai valori veri”.


� Secondo Lévi Strauss in realtà, questo essere soprannaturale e immutabile, fissato una volta per tutte nella sua forma e definito in base a una funzione esclusiva e a un periodico ritorno, non è tanto un mito ma appartiene piuttosto alla famiglia delle divinità: riceve una sorta di culto da parte di bambini (che in certe epoche dell’anno sotto forma di lettere e preghierine in un certo senso lo “adorano”) e lui stesso ricompensa i buoni e priva i cattivi dei regali. È la divinità di una classe di età della nostra società: la sola differenza infatti fra Babbo Natale e una divinità vera e propria è che gli adulti non credono in lui, sebbene incoraggino i bambini a crederci. 


� Il richiamo a miti analoghi come la tradizione semitica (l’annegamento dei fanciulli primogeniti ebraici da parte del faraone come cita l’Esodo 1: 15-16) è evidente. 


� A questo proposito un breve accenno alla molto conosciuta, e importante per la storia dell'antropologia, “teoria del dono” di Marcel Mauss che l’ha ipotizzata in un celebre Saggio sul dono (Saggio sul dono. Forma e motivo dello scambio nelle società arcaiche, - titolo originale Essai sur le don. Forme et raison de l'échange dans les sociétés archaïques – , Einaudi, 2002 (¹1925) . Secondo questo studioso lo scambio dei beni, anche se di valore intrinseco non fondamentale, è uno dei modi più comuni e universali per creare relazioni umane. Addirittura il dono diventa, secondo Mauss, un fatto sociale totale, vale a dire un aspetto specifico di una cultura. L'autore sottolinea l’importanza del dono nei rapporti sociali e addirittura nell’economia secondo i principi della reciprocità e della redistribuzione concetti già noto allo studioso Karl Polany in Economie primitive, arcaiche e moderne, Einaudi Paperbacks 1980. Secondo Mauss Babbo Natale e i suoi simili incarnerebbero la cosiddetta "spersonalizzazione" del dono: il donatore infatti si celerebbe dietro una figura fantastica, per evitare il sorgere di obblighi nel rapporto tra chi dona e chi riceve.





� Non bisogna dimenticare inoltre che soprattutto il ruolo dei bambini in questa festività è cambiato: nel Medioevo essi non aspettavano in paziente attesa che i loro giocattoli scendessero dal camino. Generalmente travestiti e riuniti in bande andavano di casa in casa a cantare e a porgere gli auguri, ricevendo in cambio frutta e dolci. Il fatto significativo è che essi evocavano la morte per far valere la loro credenza, travestendosi da spiriti e fantasmi. Tali usanze, se si pensa ad Halloween, non sono solo legate al Natale ma si succedono per tutto il periodo critico dell’autunno, quando la notte minaccia il giorno come i morti diventano tormentatori dei vivi.


� Anche in Babilonia succedeva qualcosa di analogo. Frazer nel suo Ramo d’oro ci racconta come racconta come ogni anno a Babilonia si festeggiasse una feste detta delle Sacee. Anche in questa occasione i padroni e i servi cambiavano posto, i servi davano ordini e i padroni li ubbidivano. Un prigioniero condannato a morte veniva vestito con manti regali, posto sul trono del re e gli era permesso di proclamare qualsiasi decreto gli piacesse, di mangiare, bere, divertirsi e giacere con le concubine del re. Ma alla fine dei cinque giorni egli veniva spogliato delle vesti regali, sferzato, impiccato e impalato. Si sarebbe potuto spiegare questo costume semplicemente come una spaventosa beffa perpetrata in una stagione d’allegria alle spese di un infelice criminale. Ma considerando la gelosa reclusione dell’harem di un despota orientale possiamo essere del tutto sicuri che non sarebbe mai stato concesso dal despota di invaderlo, e men che ad altri a un condannato a morte, se non per una qualche ragione importantissima. Una sola parrebbe sufficiente a spiegare tale privilegio: che il condannato fosse destinato a morire in vece del re, e che per rendere perfetta la sostituzione era necessario che godesse i pieni diritti della regalità durante il suo breve regno. La regola che il re dovesse essere messo a morte o all’apparire di un qualunque sintomo di indebolimento del corpo o alla fine di un periodo fisso era certamente una regola che egli sviava abdicando per alcuni giorni durante i quali un re temporaneo regnava e soffriva in sua vece. A questo proposito Frazer, Il Ramo d’oro, 1990, a p. 317 ss. analizza con attenzione questa fenomenologia del re divino. Siccome in molte società primitive la figura del re rappresenta la divinità e il corso della natura dipende dalla vita dell’uomo-dio, allora è necessario ucciderlo appena appariscano i sintomi che i suoi poteri cominciano ad affievolirsi; la sua anima deve essere trasmessa a un vigoroso successore prima che essa sia seriamente indebolita dalla minacciata decadenza.





� Un riferimento a queste usanze lo si trova ad esempio nel celebre romanzo di Victor Hugo che vede come protagonista il Gobbo di Notre Dame, Quasimodo. Ad un certo punto della storia Quasimodo, proprio per la sua bruttezza, verrà eletto “papa” durante la festa dei pazzi: da Victor Hugo, Nostra Signora di Parigi, cap. V vol. 1 p. 83 a cura di Gianni Maria Siano Torino Unione tipografica editrice torinese (già ditta pomba)1955: “ Quasimodo si lasciò rivestire senza batter ciglio e con una specie di docilità orgogliosa. Poi lo fecero sedere su una barella variopinta. Dodici ufficiali della confraternita dei folli lo presero sulle loro spalle; e una specie di gioia amara e sdegnosa  si diffuse sulla faccia triste del ciclope, quand’egli vide sotto i suoi piedi deformi tutte quelle teste di uomini belli, dritti e ben fatti. Poi la processione urlante e cenciosa si mie in marcia per fare, secondo l’usanza, il giro interno delle gallerie del Palazzo, prima della passeggiata nelle strade e nei crocicchi”.    


� In generale però secondo Frazer e molti altri studiosi come Martyne Perrot in Etnologia del Natale, una festa paradossale. Tradotto da Lagomarsino G, Eleuthera 2008 la data del Natale risale a determinate coincidenze che riguardano appunto il suo “sostrato” culturale. Infatti, a partire dall’antica Roma, nel calendario giuliano il 25 dicembre era riconosciuto come il solstizio di inverno ed era considerato come la nascita del sole, perché a partire da quella data i giorni cominciano ad allungarsi e la potenza del sole ad aumentare. Il rito della natività che si celebrava in Siria e in Egitto era molto notevole. Gli Egizi rappresentavano il sole appena nato con l’immagine di un infante così come Mithra – antica divinità persiana il cui culto era molto diffuso a Roma – veniva dai suoi adoratori regolarmente identificato con il sole, il sole invincibile  e anche la sua nascita aveva luogo il 25 dicembre. I Vangeli però non ci dicono nulla sul giorno della nascita di Cristo e anche la Chiesa primitiva non la celebrava. Col tempo tuttavia i cristiani d’Egitto cominciarono a considerare il 6 gennaio come data della natività e l’usanza di celebrare la nascita del Salvatore in quel giorno si diffuse fino a quando nel quarto secolo fu universalmente stabilita in Oriente.  Ma alla fine del III o al principio del IV secolo la Chiesa d’Occidente, che non aveva mai riconosciuto il 6 gennaio come il giorno della natività, adottò come vera data il 25 dicembre e più tardi la sua decisione fu accettata anche dalla Chiesa d’Oriente. La Chiesa cristiana decise quindi di celebrare l’anniversario del suo fondatore il 25 dicembre, per togliere al sole le adorazioni dei pagani a farle invece innalzare a colui che era chiamato il sole della giustizia. 





